Non nasce in me pensier...

“Non nasce in me pensier che non vi sia,
dentro, la morte”. Par musicd purd,

si versi, tra i pi béi che, ’n poesia,

s ‘ceti ntla storid dla leteraturd!

Me par, dal Buonarroti. A na cadenz,

‘n ritmu scandu, martlou, ch’me fa pensa
a la penduld d’stud o - 'n cuncurenzd -
al metronumu che §’dord par suna.

'L tempu, la morti,... Quantu ch’i poeti,
da tre mil’ani e co’ milioni d’versi,
¢ dudi a futicé si doi conceti!

fin ch’anch’ lori e li vimi e dudi a perdsi!
'L tempu e la morti... e po la poesid...
Chi sa 'l parché de tantd analogida?

Non nasce in me pensier...

“Non nasce in me pensier che non vi sia,
dentro, la morte”. Sembrano musica pura,
questi versi, tra i piu belli che, in poesia,
si trovino nella storia della letteratura!

Credo, del Buonarroti! Hanno una cadenza,

un ritmo scandito, martellato, che mi fanno pensare
alla péndola del tinello o - in concorrenza -

al metronomo che si usa per suonare.

Il tempo, la morte,... Quanto 1 poeti,
da tremila anni ¢ in milioni di versi,
hanno cincischiato questi due concetti!

fintanto che anche loro e le loro rime han finito con lo scomparire!
Il tempo e la morte... e poi la poesia...
Chi lo sa il perché di tanta analogia?



